
 
 

a cura di Laura Cipollone * 

Una grande ricchezza di possibilità
nasce dalla scoperta dell'essere donne che
il pensiero femminista ha affermato
proponendo la differenza sessuale come
categoria di analisi della realtà. 

Nel riconoscersi le donne riconoscono il
proprio desiderio di sapere, il diritto alla
vita culturale ed intellettuale e si
interrogano sull'apparente neutralità dei
processi di costruzione della conoscenza,
sull'essere esse stesse mediatrici di
conoscenza nell'educazione. 

Portare la differenza di essere donne e
uomini, bambine e bambini nell'azione
educativa richiede una profonda azione di
trasformazione del lavoro delle insegnanti,
dei metodi e del progetto pedagogico,
dell'identità delle istituzioni educative. 

I temi che la pedagogia della differenza
sessuale pone in discussione sono di
questa portata ed acquistano un valore
fondante rispetto ad ogni ipotesi di
sviluppo e qualificazione dei servizi
educativi. 

Per questo è essenziale che l'attenzione,
finora centrata su livelli scolari e di età più
elevati, si rivolga anche ai contesti
educativi della prima infanzia e tenga  
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conto della specificità delle strategie 
educative e di relazione tra bambini, tra 
bambini e adulti in quella fascia di età, 
delle caratteristiche del lavoro educativo 
delle donne nel nido e nella scuola 
dell'infanzia. 

Queste questioni sono state esplorate in 
un seminario promosso dal Gruppo 
nazionale Nidi-Infanzia sul tema "La 
differenza in fiore -Educare le bambine 
nella libertà". 

Ne parliamo con alcune delle par-
tecipanti cercando di tracciare almeno i 
contorni di una riflessione che ha bisogno 
di ulteriori approfondimenti e soprattutto 
che si attivino e crescano esperienze di 
educazione nella differenza. 

1) Come ridefinirebbe, alla luce del 
pensiero della differenza sessuale, il 
concetto di uguaglianza formativa? 

Anna Maria Piussi -È noto che negli 
ultimi anni anche nell'ambito della 
pedagogia che per comodità chiamerò 
"neutra", questo concetto è stato sottoposto 
a profonde revisioni, che da un lato si 
spingono oggi a riconoscere come 
necessaria una sua coniugazione con il 
concetto-valore della diversità, dall'altro 
hanno evidenziato, accanto al suo carattere 
metastorico, anche la qualità intrin-
secamente storica, contestuale ad un dato 
spazio-tempo, del suo significato. È 
legittimo quindi relativizzare questo 
concetto con domande_del tipo: uguale a 
chi? e in che cosa? attraverso quali 
mediazioni politico –  formative? 
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sé e le proprie simili come fonte di valore, di
autorevolezza e di forza; si tratta di trovare
nella esperienza umana femminile (ossia, in cò
che ci risulta vero come donne, e in ciò che
desideriamo per noi come migliore) i criteri per
pensare giudicare, agire, progettare la nostra
esistenza e il mondo. 

È la strada da mostrare visibilmente ad
allieve ed allievi, nella comunicazione
educativa e didattica, il senso di agio e di
libertà che viene dall'accettazione profonda di
ciò che non si può fare oggetto di scelta, il
nostro sesso, e dall'assumere questo sesso
come misura del nostro rapporto con noi stesse
e con il mondo. Le pratiche corrispondenti a
questa imputazione di genere, all'interno della
scuola, sono il riferimento prioritario alle
nostre simili (quasi una forma di separatismo
simbolico, cui educhiamo anche le più giovani)
e la preferenza per le allieve, nominata ed agita
attraverso 'aspettative, richieste, offerte speciali
rivolte loro. 

 3) Quali scelte possono definire la 
politica delle istituzioni locali per una 
educazione sessuata? 

Giovanna Petrelli - Sostanzialmente due.
Una istituzionalmente più radicata, l'altra
politicamente più radicale, ma dotata di
maggiore capacità di progresso nell'agire. 

Mi riferisco alla politica delle pari
opportunità ed a quella che, da qualche anno,
si definisce della differenza sessuale. 

La politica delle pari opportunità determina 
una situazione di riequilibrio attraverso un 
processo che chiamerei di "misurazione". 

Si misura, in questo caso, la quantità e la
qualità delle situazioni e del.. le condizioni che
determinano gli spostamenti dei poteri
all'interno dei processi educativi. È utile, ma
non a sovvertire un ordine dato e rispetto al
quale è necessario riscrivere tutte le regole del
gioco: per far questo occorre assumere un
punto di vista che dia conto della irriducibile
differenza fra uomo e donna. 

Attraverso la politica della differenza
sessuale prendono materialità e peso le cose 

formative? E soprattutto: chi decide  -e in
forza di quali criteri - quale è il modo più
valido di essere uguali? (rimando per
questo al saggio di Clotilde Pontecorvo nel
testo collettaneo Intelligenza e diversità). 

Questa premessa ci porta a capire più
facilmente l'operazione che le donne
stanno facendo, di ridefinizione del
concetto alla luce della differenza sessuale. 

Per quanto ho chiarito sopra, un ideale
di uguaglianza che pur si dichiari
rispettoso delle diversità (individuali,
interdividuali), contiene sempre una logica
ultima di omologazione, se queste diversità
non vengono assunte realmente come prin-
cipi regola tori non solo degli interventi
educativi, ma anche dell'impianto logico-
concettuale del progetto pedagogico. 

Noi abbiamo denunciato la finzione su
cui si fonda e si costruisce quésto logos
pedagogico, cioè la cancellazione della
dualità originaria dei sessi. Abbiamo
evidenziato come i concetti correnti del
lessico pedagogico (persone, allievo,
bambino, ecc.) siano le forme astratte in
cui il soggetto maschile traduce i rapporti
di dominio del suo sesso sull' altro,
ascrivendo a sé la prerogativa di rap-
presentare l'unità di misura dell'e-
quivalenza formativa, e il potere di sancire
la qualità della differenza tra sé e l'altra. 

Se per molto tempo il movimento
femminista ha ricusato il concetto di
uguaglianza proprio per questo suo vizio
costitutivo e per la sua intrinseca logica
omologante, oggi il pensiero e la politica
della differenza sessuale hanno aperto uno
spazio per la sua rifondazione. 

Una prospettiva di reale uguaglianza
formativa che tenga conto della differenza
dei due sessi non come inferiorità o
derivazione di uno rispetto all'altro, poteva
essere aperta solo dalle donne. E di fatto, è
stata la creazione di rapporti sociali forti e
significativi tra donne che ha permesso di
svelare l'impossibilità intrinseca all' ordine
educativo neutro maschile di essere valido
per tutti. 

Oggi stiamo lavorando per darci regole
nostre (ad es. la preferenza per quelle del
nostro sesso) e perché alcuni principi
irrinunciabili di un ordine educativo fem - 
 

minile (il riconoscimento del sesso, nella 
sua parzialità, come costitutivo del sogget-
to che educa o che apprende; la libertà 
femminile; l'inviolabilità della mente e del
corpo) diventino principi regolativi di un 
agire educativo sessuato, ossia misurato sul 
valore e sui bisogni di entrambi i generi. 
 

Non si tratta dunque di contrapporre 
differenza sessuale ad uguaglianza, ma di 
rifiutare i paradigmi di uguaglianza che la
pedagogia moderna - contemporanea ci ha 
consegnato. Oggi è possibile mettere posi-
tivamente in tensione tra loro differenza e 
uguaglianza nel processo di fondazione di
un ordine effettivamente universale, che 
non può essere che bisessuato e garante di 
una giustizia sociale e formativa tale da
non escludere, ma finalmente da 
comprendere le donne come soggetti 
autonomi. 

2) Per quali vie il lavoro educativo
delle donne può diventare espressione e 
valorizzazione della propria differenza e di 
quella delle allieve? 

Anna Maria Piussi - Con le donne con 
cui ormai da anni lavoro e con altre con 
cui ho un fecondo rapporto di pensiero e di 
pratica politica, condivido l'assunto che la
differenza sessuale sia un dato di realtà
(l'esistenza originaria dei due sessi) che la
nostra storia culturale ha cancellato, 
costringendola entro il paradigma della 
complementarietà dei sessi (in realtà del 
nostro sesso all'altro). 

Anche nella scuola e nei processi
formativi il problema che ci si presentava 
era quello di sottrarre la differenza di 
essere donna (nostra e delle allieve) 
all'insignificanza indotta dalle società
dell'emancipazione, o a significazioni
comunque subalterne, non libere. 

Le vie per dare un senso autonomo, 
indipendente, a questa differenza, sono in 
gran parte da inventare (e a questa
invenzione ogni donna che ha 
responsabilità di educare/educarsi può 
portare il suo apporto originale): ma 
ritengo che la strada maestra sia stata 
aperta.  

Si tratta di uscire dalla falsa neutralità 
ed accettare consapevolmente 
l'appartenenza al proprio sesso, assumendo
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 piano degli apprendimenti linguistici, ma anche
di quelli emozionali e sociali. 

6) Con le educatrici del nido si è determinata
per la prima volta su vasta scala la
professionalizzazione del lavoro di cura,
tradizionalmente delegato alle donne, in una
istituzione educativa collettiva per bambini fino
a tre anni. Per quali vie, a suo parere, questo
lavoro è o può diventare espressione e
valorizzazione della differenza sessuale nel
progetto educativo della prima infanzia? 

Matilde Callari Galli - Non è facile
rispondere in modo conciso ad una domanda
così importante e vasta. Procederò pertanto ad
una articolazione di punti, che hanno lo scopo
più di individuare i punti problematici che di
fornire risposte. 

1) Ricerche svolte nelle tecniche di cura a
livello antropologico, storico, psicologico e
pedagogico sono senza dubbio un modo per
approfondire questo aspetto che solo da poco
tempo è emerso come settore degno della
riflessione scientifica, lasciando nella
indeterminatezza della pratica quotidiana e del
vissuto personale nel settore di estremo rilievo
per gli esiti dei processi inculturativi. 
2} Una formazione accurata collegata a periodi
di aggiornamento ricorrente, svolto con svariate
tecniche e metodologie, è l'aJtro punto ir-
rinunciabile per far emergere nella 
pratica ala consapevolezza del riJievo che
assume nel processo d’informazione dell'identità
individuale e collettiva l' attribuzione di valore a
qualità e capacità per secoli attribuite"per
natura"'-:e quindi sottratte ad ogni riflessione ma
anche svilite a livello di risposta istintuale
private di ogni valore economico e culturale al
sesso femminile. 

3) La partecipazione dei genitori alla gestione
del processo educativo che si svolge al nido,
assume rilievo per diffondere al di fuori del
muro del nido., una pratica che immetta nella
famiglia il riconoscimento, completo ed
esplicito, della ricchezza di rapporti
interpersonali che attribuiscano valore e
riconoscimento alle rispettive differenze
sessuali. 

 che si sottraggono all' ineffabilità del neutro. 
Non si tratta più di misurare, perché in

questo percorso si ridisegna una relazione
dotata di senso e di realismo fra bisogni, diritti
e poteri. 

Fatta la scelta il resto (le concretezze) va da
sè. 

4) Il tema della differenza sessuale stenta
ad entrare nel dibattito pedagogico e della
politica educativa. Qual è il suo giudizio sui
più recenti documenti innovativi della scuola,
il Rapporto della Commissione per la
revisione degli orientamenti della scuola
materna e i Programmi della scuola
elementare? 

Egle Becchi -Non mi pare che i Programmi
della scuola elementare e le indicazioni
contenute nel Rapporto intermedio sulla scuola
materna, considerino differenze tra maschi e
femmine. Bambine e bambini sono ricondotti
alla comune condizione infantile, che avverte
poco o per nulla differenze di ruolo. 
Fortemente connotati in senso didattico, questi
documenti ministeriali insistono di più
sull'apprendere modi e contenuti conoscitivi,
molto più neutri, che non sull'educazione dei
sentimenti, dove è più agevole cogliere,
correggere, potenziare differenze di genere.
Proprio per questo è corrente che nella classe o
nel gruppo di bambini delle scuole dell'infanzia
si realizzino esperienze di differenziazione non
controllate tra maschi e femmine, e che
vengano pesantemente trasmessi saperi
eterogenei e di valore sociale disomogeneo. 

5) Quali spunti pedagogici potrebbe offrire
per una educazione delle bambine nella
differenza fin dai primi anni d'età? 

Egle Becchi -Insisterei, sull'importanza della
relazione discorsiva tra adulto e bambino e
sugli stili di tale relazione (non direttivo, di
grossa disponibilità). 

Più che non l'uso di giocattoli e la pratica di
giochi dove non si riproducano malamente i
ruoli differenziali, l'esperienza comunicativa è
realizzabile in modo gratificante per grandi e
piccoli, e dà esiti verificabili non solo sul
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